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Allora dovevo partire sabato ma no!Quindi domenica pomeriggio, dopo averdeciso che il treno sarebbe stato l'unicomezzo disponibile, parto per Torino con laSte, la mia ragazza, che era a Bondanellocon me. Arriviamo a Torino, cenetta e altricazzeggi. Lunedì mattina di buon ora cisvegliamo così che io possa andare acontrollare in biglietteria se ci sono treni,quanti ce ne sono e soprattutto quandopartono. Perché giustamente erano tuttiprenotati per una settimana, insommachiedo alla bigliettaia e mi rispondescazzata " Eh non ci sono posti su nessuntreno! Almeno fino a lunedì prossimo. Peròpuoi provare a chiedere al controllore deltreno se ti fa salire lo stesso." ..Boh... Iltreno che sarebbe andato bene per me,l'unico, è l'eurostar da Torino a Parigi cheparte alle 8.11 e arriva a Parigi alle 14.Bon, allora si aspetta il giorno dopo.Insomma martedì mattina mi sveglio alle 6perché con Trenitalia bisogna andare sulsicuro e non scherzarci troppo e alle 7freschissimo arrivo in stazione. Il binario èaffollatissimo, arriva il treno alle 8, a mescappava anche da cacare però ho resistito.Scende il controllore gli chiedo se possosalire anche se non ho il biglietto e lui dice"certamente. Aspettami dentro che poi mipaghi" , figata penso: almeno stavolta mimuovo. Saluti e baci alla consorte, pagatoil biglietto 95 euri, prezzo standard per la IIclasse e finalmente cago! Esperienzaabbastanza lussuosa la cagata su uneuorostar! Mi siedo nel frammezzo di 2carrozze, non c'erano posti liberi neanchein prima classe. Ripasso il programma delviaggio: arrivo a Parigi ore 14, cambiostazione a piedi e metro partenza da ParigiSt.Lazare alle 14.50 per Rouan arrivo aRuan alle 16.10 cambio per Dieppe conarrivo previsto per le 17 a Dieppe da il cuiporto sarebbe partito il traghetto perNewhaven alle 18. Mi sembrava fattibilesenza troppi sforzi. AH! Poi figurati se lecose vanno come dovrebbero!Arrivo a Parigi in orario, mi accorgo chearrivare a l'altra stazione è più difficile diquanto immaginavo, la valigia pesa uncasino e le ruote non girano tanto bene,così mi metto a "correre" prendo la metro,cambio linea, faccio il biglietto in unamacchinetta automatica, arrivo ai binari manon capisco qual è il mio... Chiedo aqualcuno con un francese degno diRobespierre, corro al binario cheovviamente era dall'altro lato della stazionechiedo al controllore se quello fosse quello

giusto, sì. Via dentro e poi si chiudono leporte! Per poco non rimanevo bloccato aParigi! Nell'oretta di viaggio, sudatissimo,mi mangio una pasta fredda preparata lasera prima e mi faccio compatire da quelliche mi stanno intorno. Arrivo a Rouan intempo, un quarto d'ora dopo avrei avutol'altro treno ma, SORPRESA i ferrovierifigli di...francesi stanno scioperando per iloro salari da stronzi! Il treno che dovevoprendere viene spostato di una mezz'ora eio ricomincio a bestemmiare. Sareiarrivato a Dieppe dieci minuti prima che iltraghetto partisse. Merda! Il treno arriva eparte, arrivo a Dieppe convinto che il portofosse vicino alla stazione. Su Google mapsera così ma dopo 10 minuti di corsadisperata mi accorgo che è ad almeno 2km. Merda! Per fortuna un signorefrancese mi chiede se devo prendere iltraghetto mi carica in macchina e mi portaalla biglietteria! Altra botta di culo, iltraghetto deve ancora partire (se nonl'avessi preso avrei dovuto aspettare le 5 dimattina del giorno dopo). Entro inbiglietteria e mi dicono che il traghetto èpieno e che se non ho la prenotazione nonposso salire, io non avevo prenotato perchépensavo "che cazzo! ce ne vuole ariempire un traghetto e preso dallosgomento mi siedo e aspetto non socosa...Dopo 15 minuti la bigliettaia michiama e mi dice che c'è ancora posto (MAVAAA!!!) solo che per salire non possopagare la tariffa base (30 euro) ma quella"speciale" (85 euro) vaffanculo! Pago conla carta, e salgo sul traghetto cheall'interno era tutt'altro che pieno esembrava più una nave da crociera che unabarca...La birra, almeno quella, costavapochissimo (2.5 la pinta) me ne sparo 3 misbronzo e aspetto le 4 ore di viaggioleggendo stronzate ecc ecc...Attracchiamo a Newhaven e scendendo daltraghetto mi si rompe una ruota dallavaligia!(EH BENVENUTO ININGHILTERRA!) Mi va bene che lastazione è a 2 minuti a piedi dal porto, ciarrivo sudatissimo. I treni inglesi sono unacosa che arriverà in Italia forse tra 50 anni,salgo e dopo mezz'oretta arrivo a Brighton.Sfinito e con i calli alle mani guardo se cisono degli autobus per casa di Sharon, laragazza che mi avrebbe ospitato per ilprimo periodo. Sono devastato e chiamoun taxi gli dico l'indirizzo e mi faccioportare davanti alla porta. Entro salutoSharon, 45 enne abbastanza in forma, chemi fa vedere la casa e tutto il resto. Mifaccio una doccia e poi vado a letto. Elio

Ore 17:00 arrivo a Novara in treno, e come sempre ègià in ritardo. A Milano mi attende il treno perVerona e so già che una volta arrivato alla stazionemilanese dovrò fare una corsa per non perdere il miotreno.Ore 17:01 un annuncio comunica che " un uomonella stazione di Magenta è stato investito e i suoiresti sono sparsi su entrembi i binari e prima dipoterli rimuovere, e consentire la marcia dei treni,bisogna aspettare l'arrivo del magistrato. Il ritardonon è così quantificabile". Per fortuna ho con me ilmio pc e continuo la visione di un film a bordo deltreno, nella speranza che, prima o poi, si riparta.Senza rendermene conto passa un'ora ed un altroannuncio invita i passeri a scendere perchè il trenonon ripartirà. Scendere, bene, e poi? L'annunciodiceva solo di scendere e basta. Mi dirigo allora dicorsa alla biglietteria per avere informazioni su comeproseguire il mio viaggio e, soprattutto, farmirimborsare il biglietto da Milano a Verona visto cheper quella tratta ho già speso 17 euro e 50.Coda interminabile, le solite teste calde iniziano adinsultare i bigliettei che, per tutta risposta ignorano leingiurie. Finalmente è il mio turno e al pelo riesco afarmi imborsare il biglietto, giàperchè qualcheminuto dopo ed il mio treno sarebbe partito daMilano e quindi addio rimborso. Strano meccanismo,se il mio treno parte senza di me, anche se per motiviindipendeni da me, non posso farmi rimborsare ilbiglietto e dovrei comprarne uno nuovo. Per fortunanon è andata così questa volta!Il bigliettaio è gentile, mi cambia la prenotazionesenza farmi spendere altri soldi. Decido allora dichiedergli se ci fossero altri modi per raggiungereMilano Centrale, non ho voglia ho voglia di apsttereuna quantità di tempo indeterminata i comodi delmagistrato di Magenta che, in un'ora, non era ancoragiunto sul luogo dov'era stato investito l'uomo. Permia fortuna il bigliettaio mi comunica che esiste unagabola, prendere un treno da Novara Nord versoMilano Certosa e da lì la metro fino a MilanoCentrale. Sono salvo! Il treno consigliatomi daquell'uomo gentile sta partendo, ma riesco comunquea prenderlo, niente inutili attese.'E dalle difficoltà che bisogna farsi forza e sapersiarrangiare. Non bisogna mai aspettare che il tempo,con il suo trascorrere, risolva la situazione. Per primacosa bisogna sempre cercare di agire e tentare dicavarsela da soli, se si fallisce si potrà poi comunquechiedere aiuto a qualcuno o al tempo, però almeno sisarà tentato di riuscire con le proprie forze, perchénon si può sempre aspettare di essere "salvati" daqualcun'altro. Matte
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...Lily, Lily, Liliiiiiiiiiiiiiiy. Lilynon c'era più, ma il suo nomecontinuava a riecheggiare nellamia mente. Un'ossessione che nonmi abbandonava mai. La suafigura veniva a visitare i mieisogni e a renderli inquieti. Dovevoassolutamente fare qualcosa perritrovare la mia serenità mentale.Lily infatti cominciava anche acomparirmi nella normale routinequotidiana. Appariva dal nulla,cercava di dirmi qualcosa, le suelabbra si muovevano, ma la suabocca non emetteva alcun suono,ed ogni volta quella visioneonirica svaniva com'era appara,prima che io ci potessi interagire.Al suo cospetto il tempo sembravaquasi fermarsi, ma in realtà lelancette correvano veloci e lepersone passavano e schivavanorapide il mio corpo alienato. Unavolta mi son pure ritrovato tuttosolo al cinematografò, che i titolidi coda erano belle che andati el'inserviente stava pulendo la salaper lo spettacolo successivo, chebrutte figure!Ormai non distinguevo più ilsogno e la realtà. Forse Lily nonera ancora morta ed era ancora lìagonizzante dove l'avevo lasciatao forse mi ero semplicementeimmaginato tutto. Eppure lapiccola lapide di Lily Moscardal'avevo vista, oppure no? Anche sefosse io prima di trovarmi davantia quel blocco di pietra non loconoscevo il cognome di Lily,magari Lily Moscarda è un'altrapersona. In fin dei conti quanteLily ci possono essere sul pianeta?Dovevo assolutamente togliermiquesto dubbio, forse solo cosìsarei rinsalito. Decisi così diripercorrere le strade del miopeccato o presunto tale, ormai eroarrivato al punto di mettereperfino in discussione l'esistenzadi Lily.Mi diressi così nel bosco dove, adistanza di tempo, la neve e laquiete erano ancora sovrane. Piùmi avvicinavo alla meta più unastrana sensazione batteva più fortealla mia porta, non capivo cosafosse, ma sapevo che, arrivato adestinazione l'avrei scoperto, oalmeno questa era la mia speranza.Lungo il bianco sentiero però ilmio cammino venne interrotto,ostacolato da due figure cheprocedevano nella direzioneopposta. Fissi, fermi immobili,nessun cenno, mi fissavano ebasta. Uno dei due aveva alguinzaglio un leone. Un leone?Era per forza un'allucinazione!

Perché mai una persona sana dimente dovrebbe avere un leonecome animale? Sanità mentale?Ma che cosa stavo dicendo oramaiio stesso avevo perduto ilsignificato di quelle due parole.Anche se mi sbarravano la strada,dovevo assolutamente continuare.Convinto che quelle figure nonfossero reali, mi scagliai verso diloro correndo, non ci sarebbe statonessun impatto, al mio passaggioesse sarebbero semplicementesvanite. Al primo segnale di unmio scatto però, il leone vennesguinzagliato e mi si gettò addossocon tutta la sua possenzaanimalesca. Atterratomi, con lesue fauci mi afferrò per i mieigioielli. Con tutte le parti delcorpo di cui dispone un uomo,proprio lì doveva andarmi adagguantare?! Il dolore era intenso,troppo forte per essere un sogno.Non capivo. Perché una cosasimile stava accadendo proprio ame? Il proprietario del leone siavvicinò, mise le sue mani intornoal mio collo e poi capì. Déjà vu.Riconobbi subito quelle mani equella sensazione di soffocamento.Non poteva essere però, erapassato troppo tempo, all'epocaero solo un ragazzo e quell'uomonon poteva assolutamente avermiriconosciuto, non poteva averassociato il mio volto attuale aquello del ragazzo che glispaventò il gatto facendolo fuggireper sempre lontano e che perquesto quell'uomo cercò disoffocare il suo dolore e la suarabbia togliendomi in manieradefinitiva il fiato soffocandomi.All'epoca riuscii a salvarmi solograzie all'intervento dei mieiamici, ma ora ero solo, troppolontano da tutto e tutti perchéqualcuno potesse intervenire inmio soccorso. La fine non misembrò mai così vicina, non miimportava. Nessuno sarebbevenuto a piangere sulla mia tomba,nessuno avrebbe sentito la miamancanza. Però che stronzo che èil destino! Ti rechi ad accertartidella fine di una tua conoscente e,ad un passo dalla meta ti imbatti alcapolinea della tua vita. Oramaiperò non mi importava più di nullae non opposi resistenza, certo nonmi ero tolto il dubbio sulle sorti diLily, ma lasciando che la morte miabbracciasse, anche così, forse,avrei trovato la pace. La vita mistava scivolando via e fu così chetutto divenne buio.Mi risvegliai diverse ore dopo,confuso. Intorno a me solo il

sangue che aveva ricoperto ilbianco candido della neve ed icorpi privi di vita dei mieiassalitori. Io non riportavo ferite,il sangue sui miei vestiti e sullemie mani non era il mio. Com'erapossibile? Il dolore da me provatoera troppo forte, troppo per esseresolo un'immagine nella miamente. Cercai di togliermi quelsangue dalle mie mani con laneve. Infreddolito frugai nelle mietasche sperando di trovarci dentroun paio di guanti. Trovai solo untubetto di daparox. Perché no? Unpaio di pillole non mi avrebberopoi fatto male, magari avrebberopotuto allontanare quello chepensavo fossero allucinazioni. Neingurgitai un paio senza tanticomplimenti, mi sedetti a terra inattesa che l'effetto facesse il suocorso. Inizia a sentire un gufo edopo qualche istante centinaia diquei volatili ricoprì interamente lospazio circostante, neanche fosseil teatro di un film di Hitchcock.Impietrito dalla visione di quellostormo, decisi di non far nulla chepotesse scatenare una suareazione. Il tempo però passava edi gufi non sembravano volerseneandare, stavano lì, fermi comestatue, immobilizzati dal freddo.Io fissavo loro e loro fissavano mee nessuno sembrava volerabbassare lo sguardo. Cominciò anevicare ed i gufi erano ancora lì.Con la neve che oramai avevaghiacciato i miei capelli e la miabarba, decisi di accendermi unasigaretta con gesti cauti, il caloredel tabacco avrebbe potuto magaridarmi una sensazione di caloremomentaneo. Quel chiodo di baraperò si consumava troppovelocemente mentre il freddoinvece continuava a farmicompagnia. I gufi cominciarono afissare il fumo perdersi vianell'aria tra i fiocchi di neve.Esalato l'ultimo respiro di tabaccochiusi gli occhi per un istante,riaperti i gufi erano scomparsi edinsieme a loro erano svaniti anchei corpi senza vita delle persone edel leone che mi avevo attaccato.Anche il loro sangue non c'erapiù. Forse era stato tutto un bruttotrip causato dalla mia imperizianell'assunzione del farmaco.Prendevo troppi psicofarmaci chemi annebbiavano solo la mente.Decisi così di buttareimmediatamente quel tubetto didaparox, ma cercando nelle taschenon lo trovai più. Non potevaessere.Regina Bianca dietro lo scialle




